
12STO02A1212 ZALLCALL 13 10:44:33 12/12/96 K

Giovedì 12 dicembre 1996 l’Unità pagina13IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
le Storie

Testimonianza di Taslima Nasrin, scrittrice del Bangladesh. La clandestinità e la fuga in Svezia

ROMA Sono nata nel 1962
in una piccola città
di nome Mymen-

sing nel Bangladesh, un piccolo
stato del sud-est asiatico, ma il se-
condo paese musulmano nel
mondo. Benché l’origine della
mia famiglia sia musulmana sono
cresciuta con una visione scientifi-
ca del mondo, con una mentalità
razionale e logica. Mio padre era
un medico e anch’io mi sono lau-
reata inmedicina.

Ho conosciuto ingiustizie, disu-
guaglianze e oppressione sulle
donne in nome della religione.
Nella società musulmana le don-
ne sono un niente e comunque
schiave. Sempre inferiori all’uo-
mo, sono considerate macchine
per fare figli. Mio padre mi ha per-
messo di studiare ma alla maggior
parte delle ragazze non viene of-
ferta nessuna opportunità: quan-
do andavo a scuola ho visto ab-
bandonare gli studi a molte mie
coetanee costrette dai loro genito-
ri a sposarsi.

Matrimonio e divorzio

Anch’io mi sono sposata, ma
con chi amavo e senza il consenso
di mio padre. Anche così ho tenta-
to di spezzare le ferree norme del-
la mia società. Poi quando ho ca-
pito che mio marito voleva domi-
narmi e sottrarmi tutta la libertà,
ho divorziato. Scelte che agli oc-
chi della gente mi hanno segnata
come una donna di scarsa morali-
tà. Ma non me ne sono mai preoc-
cupata. Molte donne invece, a cui
per secoli è stato insegnato che
devono essere schiave degli uomi-
ni, se ne fanno una croce. Così il
sistema maschilista ti chiude la
bocca.

Per me è stato duro sopportare
l’oppressione e la penna è stata
l’unica arma che ho avuto a dispo-
sizione per protestare: la mia poe-
sia, i miei saggi, i miei romanzi,
qualsiasi cosa abbia scritto sono
stati contro tutte le discriminazio-
ni, di razza, sesso, credo. E se una
religione permette la persecuzio-
ne di gente di fede differente, se
tiene i fedeli nell’ignoranza e con-
sente la schiavitù delle donne, io
non la posso accettare. Così come
non accetto le sacre scritture per-
ché fuori dello spazio e del tempo:
la mia unica, vera filosofia è l’a-
moreper l’umanità.

I fondamentalisti non mi sop-
portano. Hanno inscenato dimo-
strazioni, istruito processi, procla-
mato scioperi per chiedere la mia
morte, hanno decretato la «fatwa»
(una sanzione religiosa) contro
di me e hanno messo una taglia
sulla mia testa. È facile scatenare
la loro reazione rabbiosa solo pro-
nunciando il mio nome. Non solo.
Sono considerata una criminale
anche dal governo del mio paese.

Perchémi sono pronunciata con-
tro tutti gli errori e le ingiustiziedel-
la società, in particolar il fatto che
in Bangladesh non sono garantiti
e protetti i diritti delle minoranze
religiose. Il mio libro è stato proibi-
to e con l’accusa di essere blasfe-
ma il governo ha ordinato il mio
arresto.

Mi sono trovata in una situazio-
ne disperata: sapevo che anche in
prigione non sarei stata affatto si-
cura, anzi, e ho scelto la clandesti-
nità.

Per 60 lunghi giorni sono restata
nascosta sottoterra con l’aiuto dei
miei amici, poi grazie alle pressio-
ni del movimento internazionale

per i diritti umani il mio governo si
è lasciato convincere a farmi parti-
re. Non fui io a scegliere la Svezia
come mia patria adottiva per le
garanzie che poteva offrirmi, ma i
diversi paesi democratici che si
sono interessati al mio caso e che
credono profondamente nei diritti
umani e nella libertà d’espressio-
ne.

Dal giorno del mio esilio sono
passati più di due anni e io non so-
no mai più potuta tornare a casa, il
mio futuro resta incerto. Intanto in
Bangladesh i miei editori, i miei
amici e i miei parenti sono minac-
ciati dai fondamentalisti che orga-
nizzano spedizioni punitive con-

tro chi espone e vende i miei libri,
mia sorella ha perso il lavoro, ma
nonostante ciò ci sono ancora
persone coraggiose disposte a
pubblicareciòche scrivo.

«Lasciai il lavoro di medico»

Posso dire di essere diventata
una scrittrice a tempo pieno «per
protesta» da quando il governoco-
minciò a perseguitarmi in vario
modo, mi ritirò il passaporto e ten-
tò di impedirmi di scrivere. Fu allo-
ra che abbandonai il mio lavoro di
medico e divenni una scrittrice.
Oggi dipendo esclusivamente dai
miei scritti che non sono mai, pe-
rò, scelte commerciali: il mio
obiettivo è di svegliare la gente
che dorme, rendere le donne con-
sapevoli dei loro diritti e contribui-
re all’affermazione dell’umanesi-
mo in tutti i paesi. Credo sia neces-
saria e urgente specie nei paesi
islamici la vittoria di una visione
laica della vita. Dopo la fine della
guerra fredda il mondo si è trovato
di fronte a una nuova drammatica
contrapposizione fra laicismo e
fondamentalismo. Non credo che
il conflitto riguardi semplicemente
due religioni come quella cristia-

na e l’islamismo, penso ci siano
fondamentalisti in tutte le comuni-
tà religiose e non ritengo affatto
che debbano ricominciare le Cro-
ciate del medioevo. Il conflitto
non è neppure fra Est e Ovest, ma
tra fede cieca e irrazionale e men-
talità logica e razionale, tra mo-
dernità e anti-modernità, tra futu-
ro e passato, tra innovazione e tra-
dizione, tra chi ama la libertà e chi
no.

Ma cos’è che ha favorito lo svi-
luppo del fondamentalismo reli-
gioso? Credo che la risposta stia
nel fallimento delle democrazie
laiche da una parte e del comuni-
smo dall’altra nel risolvere il pro-
blema del sottosviluppo e della di-
seguaglianza sociale. La gente di-
sillusa e senza speranza ora vede
la salvezza nella cieca forza della
fede. Battuto dalla scienza, sopraf-
fatto da altre civiltà, l’Islam è in
cerca di nuove «radici», utilizzan-
do lapaura...

«Ho un sogno»

Non credo neppure che sia giu-
sto far ricadere interamente la re-
sponsabilità dell’affermazione del
fondamentalismo sulle spalle dei
leader delle ex colonie, i quali
hanno usato il fondamentalismo
per i loro interessi. Gli stati demo-
cratici del mondo sviluppato han-
no fatto molti compromessi con le
forze integraliste. Abbiamo visto
come i partiti cosiddetti laici del
Bangladesh abbiano usato i senti-
menti religiosi per guadagnare vo-
ti, e atteggiamenti simili ci sono
stati anche in India. Le potenze
occidentali, dal canto loro, hanno
dichiarato l’irrinunciabilità dei di-
ritti umani ma poi hanno protetto
governi fondamentalisti e addirit-
tura riconosciuto dittature militari
per interessi politici. Sono stati tol-
lerati comportamenti disumani e
questa doppiezza ha di fatto legit-
timato il fondamentalismo.
Ho un sogno, sogno un paese lai-
co che garantisca uguaglianza e
giustizia e continuerò la mia lotta
finquando quel sogno non diverrà
realtà. Nonaccetteròcompromes-
si con chi mi chiede di rinunciare
alle mie idee per cui sto combat-
tendo da così lungo tempo. Ogni
essere umano credo che abbia il
diritto fondamentale di esprimer-
si, anche attraverso la scrittura, co-
sì come alle donne, in ogni sfera
della vita, deve essere garantita la
parità con l’uomo, mentre nella
società ognuno dovrebbe avere le
medesime opportunità. Qualsiasi
cosa mi accada non potrò rinun-
ciare: ho l’appoggio, la solidarietà
e l’incoraggiamento di migliaia di
persone. Questa è la ragione prin-
cipale che mi ha convinto a com-
battere.

Testimonianza raccolta
da Anna Morelli
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Viaggio
nella capitale
per leggere
i suoi versi

Lapoetessa TaslimaNasrinègiunta
in Italia daStoccolma,dovevive
esule, perparteciparealla seconda
edizionedi «OfficinaMediterraneo/
Incontri Festival». StaseraalPalazzo
delleEsposizioni diRoma (ore 18.30)
leggerà le suepoesie duranteuno
spettacolodal titolo «Thecry».
Insiemea lei il grande jazzistaSteve
Lacye la cantante IreneAebi. La
manifestazione, curatadaLuigi
CinqueeorganizzatadalComune, ha
comemotivo ispiratore lapoesia
contemporaneae le sue relazioni con
la musicae il teatro. I due precedenti
appuntamenti hannovisto
protagoniste JaineCortes, poetessae
cantantedi jazz afroamericanoe le
Bnet Howaryat, unodei pochi
ensemble femminili arabi cheha
l’opportunitàdi esibirsi all’estero.
Domani sera, aBorghettoFlaminio
alle21, èdi scena Il teatrodi poesia.
Il Tamburodi fuocodi Marinetti,
rivisitatodaEnricoFrattaroli per
recitanti, sopranoepercussione.LapoetessaTaslimaNasrin insiemeaisuoigenitori Pavel Rachman/Ap

Blasfema, condannata a morte
Con le precauzioni e protezioni dovute è oggi a Roma la
poetessa del Bangladesh Taslima Nasrin, condannata a
morte nel suo paese dai fondamentalisti islamici ed esule
in Svezia. Laureata in medicina come suo padre, ha ab-
bandonato la professione per dedicarsi interamente alla
scrittura. «I have a dream», scrive Taslima in questa testimo-
nianza al nostro giornale: il sogno di libertà e giustizia per il
quale combatte, armata solo della sua penna.

TASLIMA NASRIN

LA POESIA

‘‘
Carattere

Tu sei una ragazza,
e non dovresti mai

[dimenticarti]
che se vai oltre la soglia di casa
gli uomini

[ti guarderanno male.]
Passando per il vicolo
ti seguiranno,

[lanciandoti fischi.]
Attraverso il vicolo
se entri sulla strada principale
ti insulteranno,

[diranno che sei]
una donna di cattivi costumi.
Se sei senza carattere
ritornerai indietro,
e se ce l’hai
avanti, come adesso. ’’


